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Òopo la confessione di William Gaiti 
di aver ucciso nel '46 don Pessina 
Tallora capitano dei carabinieri non demorde 
«I responsabili sono quelli già condannati» 

Manifestazioni di solidarietà all'ex sindaco 
di Correggio. Telefonata del Capo dello Stato 
Pareri contrastanti tra la gente 
L'amicizia tra i figli dei due ex partigiani 

Ma Vesce insìste: «Colpevole è Nicolini» 
Pds: «Abbiamo 
ricercato 
la verità 
con impegno» 
DALLA NOSTRA REDAZIONE 

OIAN M I N O D U . M O N T I 

• • REGGIO EMILIA. Le vicende 
del dopoguerra, il caso don 
Pessina, l'Innocenza di Nicoli
ni, il giorno dopo negli uffici 
del segretario della Federazio
ne provinciale del Pds, Fausto 
Giovarteli!. 

GtovancUI, q u i è flato II 
•nolo del Pds per fare emer
gere questa verità? 

Il Pds ha ribadito in tutte le sedi 
il valore della verità e della sua 
ricerca. Non sono state solo 
parole, ma comportamenti 
mantenuti anche quando è 
stato difficile per un attacco 
violentissimo contro la Resi
stenza, Il Pel, la storia di Reggio 
Emilia. La difesa di tutto que
sto non è stata acritica e con
servatrice. E stata fatta sulla ba
se del primato della coscienza, 
che e costitutivo del Pds. La Di
rezione del Pds ha incoraggia
to le Indagini, ha chiesto la re
visione del processo Nicolini, 
ha invitato forze politiche, mo
rali e singole persone a fare 
tutto il possibile perché si arri
vasse alla verità. Ma fin dalla 
pubblicazione dei libri di Ba
ratti It Pel si era mosso In que
sta direzione. 

n Procuratore 
ba detto che dalTi 
salta hori la presenza di 
ana strattoni Buttare ri* 
stretta che operava ali Inter
no o parsIMsmente al Pd. 
Few al Pds D patrimonio 
deB'ex Pd In questi suoi 
aspetti di partito che ospita
va anche frange antMefaU-
tarle B^lmmedlato post U-
bermtkMeT 

Il Pds ha assunto fin dal suo 
nascere la democrazia, la non 
violenza fra i valori fondanti. È 
di per se una «discontinuità» ri
spetto a quei fatti. Ma non pesa 
quell'eredità del Pei. Semplice
mente perché il Pei di quell'e
redità si era liberato. Fu com
battuta nel Pei una battaglia fra 
tendenze insurrezionali e ten
denze democratiche e legalita
rie e vinsero chiaramente que
ste ultime. Lo dimostrano 11 fat
to che il Pei è diventato un par
tito di governo: il presente di 
Reggio Emilia, un presente di 
alta civiltà politica che non 
pud essere figlio di una storia 
di totalitarismi e violenze, in 
verità nel '46, tutta la politica 
era un po' militarizzata, non 
solo nelle categorie di pensie
ro. A partire da Togliatti e da 
Valdo Magnani il Pei ha però 
fatto i conti con tutto questo. E 
per il Pds questa è semplice
mente storia. 

Come sono I rapporti fra 
Otello Montanari, che avviò 
un anno fa l'operazione «Chi 
sa parti», e 11 Pds reggiano, 
di col peraltro è on dirigen
te, membro del Comitato fe
derale? 

Per la verità un'operazione 
chiarezza su alcuni episodi del 
dopoguerra è stata avviata per 
prima da Egidio Baraldi, con
dannato Innocente per un al
tro delitto, che pubblicò due li
bri presentati anche nel palaz
zo della federazione dell'alloro 
Pel. Dopo l'articolo di Monta
nari fu scatenata una campa
gna che portò molti a rifiutare 
addirittura di confrontarsi con 
quelle vicende che pur sono 
state una parte della realtà. 
Anche per questo i rapporti 
con Otello Montanari non so
no stati facili. Non è persona 
facile, lui. E non è facile misu
rarsi con vicende cosi dram
matiche. Nel movimento parti
giano e nell'Istituto Cervi sono 
state anche fatte scelte critiche 
verso di lui che non abbiamo 
condiviso. Come non abbiamo 
condiviso tutta la valanga di di
chiarazioni che ha rilasciato. 
In questo caso, però, credo 
che Montanari abbia dato, in
sieme ad altri, un contributo 
importante a far riconoscere 
l'innocenza di Nicolini. Questo 
era un obiettivo di tutti noi: 
cancellare un'ingiustizia in
sopportabile ed emblematica, 
uno scampolo di dopoguerra 
sopravvissuto con responsabi
lità anche nostra ma soprattut
to di nostri avversari e di organi 
dello Stato. Una vicenda nella 
quale In nome della politica 
sono stati colpiti i diritti perso
nali e la vita di un sindaco co 
munista. partigiano e uomo 
onesto e democratico fino In 
fondo. È una vicenda che, a 
proposito del rapporto tra poli
tica e verità, ha un valore sem
pre attuale, senza tempo. 

A Germano Nicolini arrivano le telefonate di solida
rietà di Cossiga e di tanti altri. Ma il capitano dei ca
rabinieri che lo accusò non demorde. «I responsabi
li sono coloro che sono stati condannati», ribadisce. 
Ma come si svolgevano quelle inchieste? Chi fu pro
tagonista e vittima denuncia pestaggi e torture. A 
Correggio nasce una speranza di futuro: il figlio di 
Nicolini ha scritto al figlio di Gaiti. «Caro amico...». 

DAL NOSTRO INVIATO 
JINNKRMU.STTTI 

•a i REGGIO EMILIA. .11 mio at
teggiamento è stato quello di 
un'incosciente che però si lida 
della Madonna e sapeva di ot
tenere da lei anche un miraco
lo per salvare la libertà e la 
Chiesa». Cosi scriveva nel suo 
diario Beniamino Socche, ve
scovo di Reggio Emilia, l'uomo 
che per primo fece il nome di 
Germano Nicolini, detto il Dia
volo, come responsabile del
l'uccisione di don Pessina. Lo 
disse ad un capitano dei cara
binieri, Pasquale Vesce, oggi 
generale in pensione. Il «mira
colo» questa volta non ha fun
zionato: la confessione di Wil
liam Gaiti ha dimostrato che 
per la morte del prete sono sta
ti condannati tre innocenti, ed 
altri due sono stati condannati 
per «autocalunnia» quando in
vece avevano detto il vero. 
•Dopo ciò che è successo nel
l'inchiesta don Pessina - dice il 
procuratore Elio Bevilacqua -
tutto è possibile. Potrebbero 
crollare anche altre Inchieste. 
Naturalmente occorrono verifi
che». 

Chi non é roso dal dubbio e 

il generale Pasquale Vesce. 
«Sono fermamente convinto -
ha dichiarato non 45 anni fa, 
ma Ieri - che l'attestazione di 
responsabilità degli imputati 
Germano Nicolini, Elio Ferretti 
e Antonio Prodi era più che 
fondata, come confermato nei 
giudizi di Appello e Cassazio
ne. Quello che trovo Inaccetta
bile e anzitutto l'accusa rivolta , 
alla venerata memoria di mon
signor Socche, che viene indi
cato come istigatore di una 
diabolica azione tesa ad otte
nere la condanna di un Inno
cente». 

Nessun dubbio, per l'ex ca
pitano. Pochi giorni fa, quando 
già era stato fatto il nome di 
William Gaiti, aveva detto di 
essere «assolutamente tran
quillo». «Un testimone disse 
che Antonio Prodi, che dormi
va con lui nella stessa stanza, • 
nello stesso letto, la sera del 18 
giugno del '46, rientrò alle due 
di notte e gli disse: "Per ordine 
di Niculein io ed un certo Fer
retti abbiamo ucciso il parroco 
di San Martino, perchè era 

Don Pessina WilUajr Gaiti 

contro i partigiani e contro i 
comunisti". Le dichiarazioni : 
non furono affatto estorte con 
la violenza. Quel testimone, 
Antenore Valla, è stato la chia
ve di tutto». 

Di tutt'altro parere sono «il 
testimone chiave» e coloro che 
in quegli anni furono portati in 
caserme e tribunali. «Mi hanno 
picchiato, con pugni e schiaf
fi», ha detto in un'intervista An
tenore Villa. «Ho firmato 1 ver
bali senza leggerli, avevo pau
ra che tornassero a picchiarmi 

e torturarmi». «Mi hanno dato 
delle botte - ha detto uno dei 
condannati, Antonio Prodi -
con sacchetti pieni di sabbia 
che ti fanno crepare». Il con
dannato per un altro delitto. ' 
quel' o del capitano Mirottl, (si 
chiamava Gigi Meglioraldi, ed 
è morto due anni fa) ha lascia
to un memoriale in cui parla di 
schiudi e pugni, e di torture. 
•Fatelo spogliare, che lo lego 
per i t« sticoli e vedrete che par
lerà», lo minacciò un mare
sciallo. 

È in questo modo che, se
condo coloro che ne furono 
protagionisti e vittime, veniva
no condotte le inchieste che 
dovevano realizzare il «miraco
lo». Adesso il generale annun
cia querele, anche verso Ger
mano Nicolini, che avrebbe 
accusato il capitano • di avere 
scientemente mandato gli in
nocenti in galera, essendo for
se legato a qualche servizio se
greto». Ma all'ex sindaco di 
Correggio, per dieci anni chiu
so in carcere, è arrivata anche 
la telefonata del Presidente 
della Repubblica. «Sono soli
dale con lei • ha detto - per ciò 
che ha dovuto soffrire ingiusta
mente. Farò tutto quanto è in 
mio potere perché si arrivi al 
più presto al processo di revi
sione». 

A Correggio le locandine dei 
giornali portano il volto di Wil
liam Gaiti. Passato e presente 
si mescolano, le reazione sono 
le più diverse. «Ha fatto bene a 
parlare, se la coscienza gli di
ceva cosi». «Ha fatto male, do
po tanti anni che bisogno c'e
ra?». «Se c'era un innocente da 
riabilitare, ha fatto bene». È 
tranquillo Elio Ferretti, uno dei 
condannati per il delitto Pessi
na assieme a Nicolini e Prodi. 

• «Mah, io lo sapevo da un pezzo 

- racconta come se fosse la < 
cosa più semplice del mondo 
- che Gaiti aveva sparato al 
prete. Me lo ha detto lui mica ' 
ieri, ma nel 1960. Faceva il mu
ratore, ed era venuto a fare dei 
lavori nell'azienda dov'ero io. 
"Quella sera ho sparato io, mi 

dispiace per quello che ti e 
successo". Se avessi saputo i 
nomi al tempo del processo, li 
avrei fatti. Dopo, non serviva 
più, anch'io avrei fatto come 
lui». 

•Il nome di Gaiti - racconta 
Otello Montanari - io l'ho sen
tito prima da un giornalista, 
poi dall'archivista della federa
zione del Pds, Rangoni, il 1* lu
glio scorso, lo il nome l'ho det
to pubblicamente, perchè cosi 
mi aveva insegnato in tempi 
lontani Togliatti. "Se hai noti
zie di reati, avverti 1 compagni 
che ti fanno dei nomi che tu li 
riferirai alla magistratura", mi 
diceva. C'è chi mi ha accusato 
di conoscere i nomi anche in 
passato: chi afferma questo, 
sarà querelato». Anche all'ex 
deputato è giunta una telefo
nata di Cossiga. 

A Dario Gaiti - figlio dell'ex 
partigiano che ha confessato il 
delitto - 6 giunta una stupenda 
lettera di un altro giovane, il fi
glio di Germano Nicolini, Fau
sto. «Comprendo questo mo
mento di pena e dolore, fatti 
coraggio, io sono intimamente 
felice perchè a mio padre è 
stata riconosciuta l'innocenza, 
dopo tanti anni di sofferenza. 
Sento oggi il bisogno di testi
moniarti la mia solidarietà e 
l'ammirazione per il coraggio 
che hai mostrato. Vedrai, le 
gente capirà il tuo atto di limpi
dezza, puoi camminare a testa 
alta. Se la nostra amicizia non 
è mai stata In discussione, que
sta vicenda la cementerà in 
modo indissolubile». 

I soccorsi a Tirana (generi alimentari e medicinali) trasportati e distribuiti dall'esercito 
I particolari dell'operazione illustrati da Rognoni. Critiche del Pds e altre forze politiche 

L'Italia «invade» l'Albania, per aiutarla 
Scatta a fine mese l'operazione aiuti all'Albania: per 
tre mesi, e con ottocento soldati, l'Italia fornirà ogni, 
giorno 1.500 quintali di viveri e medicinali. L'iniziativa 
illustrata alla Camera dal ministro della Difesa Rogno
ni. Perplessità per la gestione tutta militare dell'opera
zione. Cervetti (Pds) critica il mancato coinvolgimen
to della Cee e chiede: «Non era possibile attivare Croce 
rossa e strutture del volontariato?». 

OIOROIO FRASCA POLARA 

s s* ROMA. Un piccolo eserci
to italiano sta per invadere 
daccapo l'Albania: sono quasi 
ottocento uomini (480 militari 
di truppa e 219 sottufficiali, 
quasi tutti volontari o a lunga 
ferma, al comando di 71 uffi
ciali e un generale) che gesti
ranno il ponte aereonavale 
con cui l'Italia provvedere ad 
erogare in tre mesi ad un po
polo stremato viveri e medici
nali per un valore di 123 miliar
di: soprattutto grano e antibio
tici, zucchero, riso, carne con-
Selata, burro, e latte in polvere, 

tavolta è dunque un esercito 
•di pace» (I militari saranno in 
divisa, ma disarmati), ma sem
pre esercito è: un atto di sfidu

cia - si son chiesti in tanti, ieri 
mattina nella commissione Di
fesa di Montecitorio dove II mi
nistro Virginio Rognoni è an
dato ad illustrare I dettagli del
l'operazione - verso il volonta
riato, la Croce rossa, la Prole-. 
zione civile, che, in vario mo
do, avrebbero potuto 
concorrere all'operazione sen
za darle una connotazione co
si netta. 

Il ministro ha messo subito 
le mani avanti, tentando di 
prevenire questa obiezione 
con la tesi che «solo la Difesa è 
in grado di affrontare in tempi 
brevi un'operazione cosi com
plessa e articolata che esige al

lenamento e organizzazione», 
condizioni che, secondo Ro
gnoni, «nessuna struttura civi
le» sarebbe in grado di offrire. 
Un assumo che ha consentito 
anche di negare «un disegno 
surrettizio» del governo italia
no per creare le basi di una no
stra «presenza militare nei Bal
cani nell'attuale, difficile situa
zione, dando .luogo ad una 
sorta di protettorato sull'Alba
nia». 

Il contingente è già all'erta, 
ed 'litro fine mese sarà In gra
do ci allestire due centri logi
stici in Albania: uno a Durazzo ' 
(con uomini e mezzi dell'80 

battaglione del V Corpo d'ar
mata) e l'altro a Valona (bri-
gata Acqui). Nei due porti al-

anesi arriveranno via mare in 
containers i materiali per l'assi
stenza; che, a cura dei nostri 
militari, saranno prima smistati 
in 27 magazzini statali e poi di
stribuiti anche tramite due po
liambulatori dove opereranno 
Infermiere volontarie della Cri. 
Rognoni ritiene che nel giro di 
tre mesi, con una cadenza 

giornaliera di 1.500 tonnellate 
i materiale, potranno essere 

trasportati, smistati e distribuiti 
beni per un valore di 123 mi

liardi con un costo stimato in 
33 maliardi. Ma, quasi a sottoli
neare che gli aiuti sono la con
tropartita del rifiuto di nuovi ar
rivi di «boat-people» come agli 
inizi di agosto, il ministro ha il
lustrato alla commissione i 
dettegli di un'altra operazione, 
che : catterà in parallelo a 
quella umanitaria, e che ha -
questi, si - tutte le stimmate 
militari: dieci motovedette, 
suddivise in due squadriglie 
(_dell,i Guardia costiera e della 
Finar.a) saranno schierate a 
Valona e Durazzo per impedi
re la (•arlenza di navi albanesi 
non autorizzate e a bo.do sarà 
anche la polizia albanese; tre 
navi e un aliscafo controlleran
no il Canale d'Otranto; altre 
unità Iella Marina militare pat-
tugliciunno le coste della Sici
lia e della Calabria; e inoltre 
aerei nd elicotteri sorvegleran
no I.) zona dall'Adriatico a 
Mailii 

Da un dato sconcertante è 

Kartifo. replicando per primo a 
ognuni, il responsabile per la 

Dilea.a del governo ombra, 
Gianni Cervetti: l'informazione 
al Parlamento vien Hata prati
camente a cose fatte. Nessun 
dubbio - ha osservalo - sulla 

necessità di un lntervento;lmi. 
' mediato e adeguato ma: uno, 

si potevano discutere altre so
luzioni organizzative che pre-

• vedessero 11 concorso del vo
lontariato, della Croce rossa e 
costringessero una buona vol
ta a pone sul tappeto la que
stione dei supporti (oggi inesi
stenti) della Protezione civile; 

•' due, proprio la fretta nell'acm'-
bulre l'intera responsabilità al
la Difesa sottolinea il grave ri
tardo che stiamo accumulan
do nella definizione delle nuo
ve funzioni che, nel mutato 
quadro intemazionale, devo
no assumere le nostre Forze 
armate proprio in collegamen
to con quelle strutture civili 
tanto snobbate da Rognoni; 
tre, se è vero che la Germania 
ha chiesto di usufruire dei due 
centri logistici italiani peri pro
pri interventi, c'è da chiedersi 
perché il governo Italiano non 
abbia mosso un dito, nel con
creto, per coinvolgere la Cee in 
una politica di aiuti a breve e 
medio termine. Sulla scorta 
della recentissima denuncia 
del deputati de Rivera e Saretta 
(un'imprenditore barese 

avrebbe rifilato alia Difesa uno 
stock di riso per l'Albania fa

cendoglielo pagare il triplo del 
prezzo corrente sui mercati in
temazionali), Cervetti ha infi
ne sollecitato la massima sor
veglianza contro le speculazio
ni. 

Nel dibattito, le questioni 
sollevate dal Pds sono state ri
prese ampiamente, e in quasi 
tutti gli interventi. Persino in 
una polemica nota dello stes
so presidente della commis
sione Difesa, il liberale Raffae
le Costa, che ha sottolineato 
come proprio la distribuzione 
dei viveri in Albania «poteva 
ben esere affidata ad organiz
zazioni non militari». E Calami-
da (Dp-comunisti): «Senza un 
piano intemazionale di aiuti, 
l'uso delle nostre Forze armate 
si trasforma nei farti in una sor
ta di protettorato, rafforzato 
dal diritto di pattugliamento' 
italiano delle coste albanesi». E 
Ronchi, per i Verdi: «La politica 
di aiuti e cooperazione non 
spetta alla Difesa, ma agli Este-
n e alla Protezione civile; e 
d'altra parte punti di crisi deli
cati come quello albanese (o 
iugoslavo) non possono esse
re gestiti con iniziative nazio
nali ma richiedono l'intervento 
diretto dell'Orni o della Cee». 

La Guerinoni: 
«Sevengo 
assolta, 
mi faccio suora» 

Scarcerata il 31 agosti) per decorrenza dei termini, Gi
gliola Guerinoni ro-npe ora il silenzio in una intervista 
concessa all'Europeo» n<:l numero in edicola ogf 'i. «Dopo 
due anni di carcere e due di arresti domiciliari - dice la 
gallerista - non riesco ad addormentarmi dentro una 
stanza, preferisco l 'ara ; perta». Condannata a 21 anni di 
prigione da due tribunali, dopo quattro anni parsati agli 
arresti è ora libera. «Sii sarò assolta, farò la suora... ma 
per ora della libertà non posso usufruire.. se aversi sapu
to o sospettato che la scarcerazione avrebbe comportato 
tutto questo clamor: , l'avrei rifiutata...». Della sua libertà, 
la Guerinoni ha usulmito solo un giorno, uscendo di casa 
nascosta dentro un'aulo. «Volevo soltanto farmi visitare, 
mi hanno consigliato il ricovero ma ho preferiti) dire di 
no...». I referti testimoniano una gastrite avanzata, con 
emorragia, pupille dilatate e uno stato di protrazione. 
Ha le braccia fasciate con numerose flebo, le occhiaie e 
appare ingrassata e stanca. 

Cenitorì 
denunciano figlio: 
«Così la smette 
con la droga» 

Roberto De Micheli. 23 an
ni, tossicodipendente, è 
stato denunciato iun ai ca
rabinieri dai propri genitori 
che, armatisi di coraggio, 
sperano ora di recuperarlo 

••••>»•«««••••••••«•••••_•>•••>««•• a u n a ^ ^ se!ÌZa dipenden
ze da droga. La decisione 

dei genitori è maturai» piuttosto improvvisamente. Non 
hanno più avuto dubbi quando il giovane, ch<: si era 
chiuso nella camera Iti letto, non ha più risposi :> ai loro 
richiami. Cosi hanno dato l'allarme ai carabinieri, che 
sono arrivati e hanno sfondato la porta: Roberto De Mi
cheli 'stava preparando Cileune dosi di eroina. Le avrebbe 
vendute e con il denaro ricavato avrebbe poi acquistato 
un quantitativo di droga sufficiente per le propri' ; esigen
ze. 

Benetton: 
deve intervenire 
ancora il giuri 
della pubblicità 

La Benetton resta sotto il 
mirino del comitato di con
trollo dell'Istituto eli autodi
sciplina pubblici tiria, che 
ieri pomeriggio ha assolto 
due dei messaggi predi-

— m m m m m m ^ ^ ^ ^ ^ _ _ . _ sposti per i manile sti mura
li e le pagine dei giornali, 

mentre un terzo sarà esaminato dal Giuri. Dopo l'ordine 
di ritirare dalla circolazione l'immagine del neonato foto
grafalo appena uscito dal grembo materno, è rimasta «a 
rischio» l'immagine «?rete e suora». L'ipotesi del comita
to è che il soggetto raffigurato contrasti con l'articolo 10 
del codice di autodisciplina, secondo il quale «la pubbli
cità non deve offendere le convinzioni morali, civili e reli
giose dei cittadini». 

Arrestato 
preside milanese: 
«tentata • 
concussione»' 

Con l'accusa di «tentata 
concussione» è stato arre
stato il preside di un liceo 
scientifico milanese che, 
durante la scorsa < .state, ha 
presieduto la com nissione 
di maturità di un liceo lin
guistico parificato a Berga

mo. Carmine Filarete, 40 anni, preside da più di un anno 
del liceo «Bertrand Kussel», secondo quanto si è appreso 
negli ambienti giudiziari, avrebbe preteso dai dirigenti 
della scuola privata nella quale era andato a pi (siedete 
la commissione mai uria , il liceo «Fermi», il pagamento di 
una somma per «awre un occhio di riguardo nei con
fronti dei candidati». .AI Fermi» su 39 maturandi. 19 sono 
poi stati bocciati. E i Ixxciati hanno presentato ricorso al 
Tar. Il Provveditorato ha aperto un'inchiesta parallela a 
quella giudiziaria clu; na portato all'arresto del preside, 
ora detenuto nel carcere' di Bergamo. 

Fecondazione 
artificiale per 
«microiniezione»: 
cinque gemelli 

Il ginecologo napoletano 
Raffaele Magli ha reso noto 
ieri a Napoli, nel corso di 
una conferenza stampa, 
che il 23 agosto scorso, 
nella città di Padova, sono 
nati cinque gemelli, grazie 
ad una tecnica di I n o n d a 

zione artificiale, la «Tiiet>iniezione». A mettere jil mondo 
i gemelli è stata Patrizia Bruno, insegnante, sposata con 
Vinicio Peluso, la quale era «parzialmente ovarectomiz-
zata «; produceva ovociti non fecondabili con una nor
male tecnica di fecondazione in vitro». «E' la pr ma volta 
al mondo - ha spiegato il ginecologo - che ccn questa 
tecnica avviene un p>arto gemellare». 

S I M O N ! TREVES 

" - * — - — — jj «popolo Jena notte» ha snobbato il primo «traghetto danzante» 

Ballando ballando m'è dolce naufragar 
sulla disco-boat nel placido Adriatico 
Il «naufragio» della Balkanija. Doveva essere la pri
ma «disco-nave» d'Italia; doveva far ballare dal tra
monto all'alba tutto il «popolo della notte». Ma l'al
tra sera al porto di Trieste si sono presentate appena 
140 persone, invece delle 800 previste. La maggior 
parte, giornalisti e fotografi. Sulla tolda hanno balla
to in dieci. Forse troppo caro il biglietto: 70mila lire. 
Ma l'organizzatore ci vuole riprovare. 

DALLA NOSTRA INVITA 
D A M I L A CAMBONI 

••TRIESTE. Pazienza per le 
slot machine che non c'erano, 
per 1 glochini a premi che non 
si sono fatti, per una Miss pre
scelta fra cinque ragazze in
sonnolite. Ma trovarsi a ballare 
in sette, al massimo dieci, sulla 
tolda di una nave sterminata e 
un duro colpo, specialmente 
se pensavi di trovare a bordo 
almeno 800 persone. Invece in 
pista c'è solo un branco di fo
tografi alla caccia di Immagini. 
Poveretti, fregati anche loro, 
non danno tregua ai pochi ra
gazzi prescnti.«Ehi voltati!» e 
giù mitragliate di flash, pure 
quando pagano un'aranciata. 

Ebbene si, la •Balkanija., 
prima «disco-nave» d'Italia è 

«naugralata», l'altra notte, nelle 
acque intemazionali fra l'Italia 
e la Jugoslavia. Una fregatura 
o disorganizzazione? Strom
bazzala dai giornali come la 
nave che avrebbe fatto ballare 
dal tramonto all'alba il «popo
lo della notte», la discoteca 
galleggiante è stata clamorosa
mente snobbata. Che qualco
sa non andasse per il verso giu
sto si era capito già l'altra sera 
all'imbarco, al porto di Trieste. 
Già, dove s'erano cacciati i 
magnifici 800 discotecomani 
di Trieste. Venezia, Udine e 
paraggi che, a sentire l'orga
nizzazione, avevano già sgan
ciato le 70milu lire del bigliet
to? Quando la «Balkanija» sal

pa alle 23, con due ore di ritar
do, i presenti sono 140. La me
tà sono fotografi e giornalisti 
ormai in trappola. 

Pensare che nel depliant 
dell'organizzatore, Gianni Ba
sile, 55 anni, pugliese di Adria, 
una vita passata nelle discote
che a Trieste (la prima nel 
1972 si chiamava «La bora»), 
era tutto programmato nei mi
nimi particolari. La cena a me
nù fisso 20mila lire, la cabina 
con due letti a castello affitta
bile per una notte a 41 mila (ce 
n'erano 250), i drink al bar da 
3mila a Smila lire. Tre sale da 
ballo allestite nello sconfinato 
garage sotto plancia, sulla tol
da e in un'altra saletta. Rag
giunte le acque intemazionali 
via con le slot machine e il duly 
Iree shop. Poi una gara di bin-
go e l'elezione di «Miss Mare 
Adriatico». Un piatto di pasta 
alle 4 e cornetti gratis alle 7. 
Facile no? «11 mio progetto -
conlessa Basile - è si, la disco
teca, ma il vero sogno è apnre 
un casinò in acque non territo
riali. Sarebbe un successo». 
Peccato che le slot machine 
l'altra notte non c'erano. Sono 
nmaste bloccate a Rovigno, in 
Jugoslavia, da dove dovevano 
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arrivare. Nel duty free l'unica 
cosa in vendila erano le siga
rette .) 4 mila lire. Quanto al ga
rage chi l'ha visto? È rimasto 
chinato a chiave. Già faceva 
male al cuore ballare in tre o in 
sette sulla tolda, figuriamoci 
laggin dove fra l'odore d'olio 
per auto e carburanti, ci sareb
be sHito posto per duemila 
persone. 

•Uria fregatura - sibila Ga
briello, triestina, 19 anni, par-
rucchiera, occhione mediter
raneo - ci avevano detto che la 
nave doveva essere piena di 
ragazzi di fuori. Invece questi li 
e o n c c o tutti, è gente del po
sto». Che fare? Ai ragazzi non 
rimane altro che vagare per la 
«Balkanija» che «brontola» pia- -
no sul mare alla folle velocità 
di 5 nodi (10 chilometri) all'o
ra. È un inega traghetto croato 
(la bandiera più in alto e pro
prio a croata, più in basso 
quella jugoslava) che fino a 
qualche tempo la faceva la 
spola tra Ancona e Zara. Ades
so che non c'è più lavoro, l'ar
mato -e l'ha affittala come di
scoteca. 

Quando eleggono stanca
mente la Miss molti stanno 
dormendo in qualche saletta 

sperduta. Un pugno di staka-
novisti continua a ballare fino 
all'alba. «Tutta colpa dei triesti
n i - s i lamentano Massimiliano 
Lolli, 17 anni, studente e Ale-
sandro, 23 anni, detto Gnomo 
- è gente che non si muove 
mai. Mica come noi. Quelli che 
sono venuti qui sono i più ac
caniti discotecari di Trieste. 
Siamo pochi ma buoni. Noi 
comunque ci siamo divertiti. 
Anche se c'era poca gente». 

Sorride serafico Basile. «For
se 6 stalo un errore organizza
re il martedì sera. Ma era l'uni
co giorno libero. Però - è la 
frase di prammatica - sono 
soddisfatto. Il costo della nave? 
Settecento dollari all'ora». Ba
sile promette di replicare forse 
già da sabato prossimo. Que
sta volta, invece di vagare fra 
Italia e Jugoslavia, vorrebbe 
andare a Rimini. Quando la 
«Balkanija» attracca di nuovo a 
Trieste c'è qualche mamma 
che aspetta ferma sotto la lapi
de di marmo del porto che di
ce: «Primi dalle navi d'Italia al
l'amplesso di Trieste balzaro
no i bersaglieri». Al «popolo 
della notte» il balzo stavolta 
non 6 riuscito. Ma non il sa 
mai. 

Sotto accusai siccità e agricoltura 

Trasimeno in pericolo 
Il lago calato eli 1 metro 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
FRANCO ARCUTI 

tm PERUGIA. All'appello 
mancano oltre 100 milioni di 
metri cubi di acqua. E se va 
avanti cosi nel giro di qualche 
anno il lago Trasimeno, terzo 
specchio d'acqua italiano in 
quanto ad estensione, potreb
be trasformarsi in una immen
sa palude. Negli ultimi quattro 
anni, ad eccezione dell'inver-
no-primavera '90-'91, il livello 
delle acque del lago umbro è 
diminuito di circa un metro n-
spetto allo zero idrometrico 
(corrispondente a 257 metri e 
mezzo sul livello del mare). 
Sotto accusa è «Giove pluvio»: 
la siccità insomma sta portan
do il Trasimeno al collasso 
idrico. Nella storia del lago co
munque non è la prima volta 
che scatta l'emergenza. Gli sto
rici ricordano che già i romani 
nel lontano primo secolo 
avanti Cristo dovettero ricorre
re a provvedimenti urgenti per 
aiutare il lago a sopravvivere: 
ma quella volta il problema 
era inverso. Bisognava svuota
re il bacino. E cosi fu realizzato 
il primo emissario. Ma si deve 
arrivare agli anni '50 per trova
re una situazione analoga a 

quella odierna. Allora le acque 
del lago diminuirono diarnma-
ticamente di oltre 2 metri <: lu 
quindi liecisa la realizzatone 
di un immissario. 

Insomma spesso l'uomo è 
intervenuto per dare unii ma
no al Trasimeno.a sopravvive
re. Ed oggi probabilmente la 
situazione è la stessa. Marcello 
Panettoni, Presidente della 
provincia di Perugia chiama in 
causa il Governo e chiiKle «un 
intervento straordinario ur
gente e risolutorio» per la sal
vezza del lago. L'altroien ha 
anche presieduto un summit 
tra rappresentanti di tutti' le 
autorità regionali e locali dei 
ministeri dei lavori pubbli:! e 
dell'ambiente, e dei bac.m del 
Tevere e dell'Amo. Al :emiine 
della riunione è stato dil uso 
un documento con il qua e si 
prende atto della difficile situa
zione in cui versa il lago, si au
spica una «azione congiunta» 
tra tutti i soggetti interessati, 
ma sop'attutto si delinea quale 
dovrà essere la terapia: au-
mentan; la capacità del bacino 
del Trasimeno. Anche il Hds 
umbro due giorni fa aveva ap

provato un analogo documen
to con il quale :.i affermava 
chiaramente che «per realizza
re le opere necessarie alla sal
vezza del Trasime no occorro
no ingenti mezzi finanziari che 
gli enti locali non hanno. Toc
ca quindi al governo interveni
re» 

Ma l'acqua ne Trasimeno 
non manca soltanto perchè 
non piove Nell'ul'lmo anno il 
comprensorio del lago ha toc
cato la punta record di 600mi-
la presenze turistiche: dunque 
aumentano di anno in anno le 
captazioni per us civili. Sulle 
colline circostanti il Trasime
no, poi, nascono come funghi 
piccoli e grandi invasi artificiali 
che drenano que la poca ac
qua piovana che cade. Ma c'è 
chi chiama sul banco degli im
putati anche l'afiricoltura. È 
Sauro Scarpocch , operatore 
commerciale e uno dei po
chissimi abitanti c!i isola Mag
giore (la più grande e l'unica 
abitata del Trasimeno): «i no
stri amministratori si sono mai 
posti il problema eli quanta ac
qua del lago consuma l'agri
coltura? Negli ultimi dieci anni 
la superficie irrigala attorno al 
lago è cresciuta di migliaia e 
migliaia di ettari». 
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